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cl~c" ogni particolare s i  i l lumini,  Senza punto cc scarnire i particolari », 

.cotue viiole il Vaccarella, il De Sanclis ci aveva dato la lampada adatta 
per osservare in rilievo, !iellri loro re:.iltA nrtistic:~, rnche le singole ottave 

' del poemri polizianesco. 

Fi.:i.rcis I~ATTAG I.IA. - La doltrina dello Siirto rtt isto ~ t c i  polilici j7orctzlini 
del ~ ~ i n n s c i ~ i i c t i ~ o  (es.tr. dat!a Rivist~r ijricriz,q. di Jilos. d. dirillo, 
o. VII, fase. g, Romti, 1327). 

I l  R. espone con esnttcazn e chiarezza le dotirine sullo (t stato mi- 
sto a in Savot.tciroIa, M:~chia:..elli, Gnicciardit~i, Giailnotti e altri scrittori 
politici del Rinascimento, clic si riattnccavnno, anche in questa parte, alle 
dottrine greco-roi~.i:inc. Qu:rntO iille osser\~;izioni critiche, che egli ~iggiunge 
alla sua esposizione, soiio ccrt:irilcrita giuste nel fondo, snii forse sarcb- 

f'hero state ragionati: meglio st. egli fosse mo:;so dal concetto che Ie dot- 
rrjne dello (C stato tilisto n, come tutte que l l i  de optitilo slarn, noli sono 
dottrinc scientificl~c, n;a cc.):struzioni giuridiche o idetiii. Gli st:iti reali, 
iiivcce, sono formazioni storiìlie, e inttllligibili solo storicnincnte. PerciO 
il Vico non volle sripcrc di stati misti J),  ripetendo con Tacito che « crin- 
( ~ ~ 7 s  n;rrioncs ci ttrbes poyri!us arti pi . intot.cs azif s ingnl i  rcgzittr; 
dciccin P.V his ci cotlsociat;r 1-eipribfic;7e~firlm lrttidnrc f~zcilii~s qrinnz GIJC-  

nirc, YCI,  si eveiiit, htrrrd d i i l i t r r t~n  e.9.~ yofest n. In senso storico, egli am- 
inc i tc~a  chc si potesse parlare di stiiti (t niescolaii » solo i i i  qiirintu, pas- 
saildosi da tina forriia nlI':iltra, d:ill'aristocr:ixia nllo sfato p:);,olnrc o da 
cliicstn a113 iiioni~r~liia, « ;;li uomiili ritciigor~o psr ~lunlchc tempo 1'iii;pres- 
siorie del loro vczzc> primiero i,, e nella nuova <C forma cli stato )) persiste 
;ilcuncliC cir:l soverno n (del goveriio, e 110:1 dell;i fbrma sin~ale) della 
formi1 preccdcnte. f .e forme, quelle tre fornle fondamentati, in quanto 
forme non si potrebbero mesco1:irc senza dar luogo :i Q mostri n: ch? 
anzi esse rc per la !or ìiniih si sforzano quaiito pih possoi~o di discacciarc 
dili loro si~hhictti ic proprietà d'altre forme n {Sciclz?a ntrova, ed. Nico- 
lini, p. ~ ~ o i ) .  Questa criticn del Vico segna, anche per questa parre, ii 
p:isssaggio cialle mcie costruzioni politiclic c giusnaturalisticbe alla inda- 
sine scientifica degli Staii. 

Ilri interesse, ma non dottrinale, si rilrova in quelle dottrinc degli 
scrittori italiani dcl Rinasciniento, i n  quanto cioè le si consideri come 
espressioni cicl sentirrieilto. politico ncll' Italia di quel tempo : un senti- 
mento politico di sniairimcnto e depressione, che avtliava le menti alle 
combinazioni astratte e alle utopie sopra elementi di un passato irrevo- 
cabile. 1,e utopie dei giusnaturalisti del sei e settecento, erano, invece, 
piene di avvenire. 
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